MARTEDÌ 23 MARZO – V SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo.
I profeti del Dio vivente sono voce del Signore presso il popolo, ma anche sono voce del popolo presso il Signore. La loro missione è altissima. Per essi il popolo ascolta la voce di Dio e per essi Dio, il Signore, ascolta la voce del popolo.

Nella persona dei profeti vive il Signore e deve vivere il popolo. Nel cuore e sulla bocca del profeta si incontrano Dio e il suo popolo. Il profeta deve avere tanto amore per il suo Signore, ma anche tanto amore per il suo popolo.
Il popolo lo deve amare di un amore di vera salvezza. Come amerà il popolo di un amore così grande? Riferendo ad esso ogni Parola del suo Dio. Ma anche riferendo a Dio ogni parola del suo popolo. 

Lui deve riversare sul popolo tutta la luce della verità, della santità, della grazia, della misericordia, del perdono del suo Dio.
Possiamo dire che il profeta è in tutto simile ai quattro fiumi del Giardino piantato da Dio in Eden e nel quale aveva collocato l’uomo. 

Ma possiamo anche dire che il profeta è anche in tutto simile al fiume che sgorga dal nuovo tempio di Gerusalemme. Dovunque arrivano le acque di questo fiume ritorna la vita. Dovunque arrivano le acque della verità, della luce, della grazia, della preghiera del profeta, lì arriva la vita.

Nella Chiesa del Dio vivente, nel corpo di Cristo, ogni battezzato partecipa del ministero della profezia, della regalità, del sacerdozio di Cristo Gesù.

In modo altissimo, per ordine e grado, partecipano i Vescovi. In essi vi è la pienezza della profezia, della regalità, del sacerdozio di Cristo Gesù. Di Cristo Gesù essi sono vicari sulla nostra terra.
Partecipazione anch’essa speciale, anche se non secondo la pienezza del Vescovo, è quella dei presbiteri. Segue poi quella dei diaconi. Essi non sono però ordinati per il sacerdozio, ma per il servizio.

Oggi è il corpo di Cristo, ognuno secondo il suo grado e il suo ordine di partecipare alla regalità, al sacerdozio, alla profezia di Cristo, deve essere voce di Dio presso ogni uomo e voce di ogni uomo presso Dio.

Come il popolo non conosce Dio se non per mezzo di Mosè, così Dio non conosce il popolo se non per mezzo di Mosè.

I frutti della mancata profezia sono idolatria e grande immoralità. Ecco quanto è accaduto ai piedi della Santa Montagna del Sinai.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». 

Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!».

 Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». 

Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

Per mancanza di profezia il popolo si perde. Oggi il popolo di Dio è nella grande idolatria perché la profezia anziché essere voce di Dio presso l’uomo si è trasformata in voce dell’uomo. 

La profezia oggi altro non è che giustificazione del pensiero dell’uomo. Oggi possiamo dire che il mondo perisce per mancanza di vera profezia.

Il popolo ha mormorato contro il Signore e contro Mosè. La mormorazione è porre il nostro pensiero al di sopra del pensiero di Dio, al di sopra del pensiero del profeta del Dio vivente.

Il nostro pensiero diviene la misura per valutare ogni cosa. È bene ciò che è conforme al nostro pensiero. È male ciò che non è conforme ad esso.
Nella mormorazione il Signore nostro Dio viene misurato, pesato, giudicato, valutato dal nostro pensiero. 

Ora è evidente che Dio mai potrà essere valutato, giudicato, pesato dall’uomo. Lui è la Sapienza Eterna, la Luce Eterna, l’Intelligenza Eterna, la Carità Eterna. L’uomo invece è creatura e per di più una creatura che è nella morte.

È grande il peccato della mormorazione. Con esso ci si erge a signori del nostro Dio. La mormorazione è gravissimo peccato di superbia. 
Dio offeso, ingiuriato, disprezza nella sua Sapienza, Intelligenza, Amore Eterno per l’uomo, ritira il suo sguardo e subito l’accampamento è invaso da serpenti brucianti dal morso letale. 

Da questo serpenti esso non si può liberare. Chi può liberare il popolo è solo il Signore. Il popolo si umilia dinanzi a Mosè e gli chiede di intercedere presso il Signore perché lo liberi da questo pericolo di morte.

Mosè prega e il Signore indica la via per rimanere in vita. Questa via è la fede. Non sono opere da compiere. La salvezza viene solo dalla fede.

Per non fede nel suo Dio il popolo si trova nella morte. Per fede nel suo Dio il popolo rimane in vita, non muore. Tutto nella nostra vita è dalla fede. 

LEGGIAMO Num 21.4-9
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 

Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 

Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. 

Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 

Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». 

Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.
Il popolo è nella morte. Esso abita in mezzo a serpenti brucianti dal morso letale. Chiede al Signore di essere liberato.
Il Signore non lo libera dai serpenti. Questi rimarranno nell’accampamento. Libera però il popolo dagli effetti dei loro morsi. Rende innocuo il loro veleno.

Come questo sarà possibile? Attraverso la fede nella Parola detta loro dal Signore. La mormorazione contro la Parola ha generato la morte. La fede nella Parola ora genera la vita.

Per comprendere il mistero della nostra salvezza che si compie per la fede in Cristo Gesù, dobbiamo sapere che noi siamo nella morte. La nostra terra è colma di serpenti brucianti dal morso letale.

Come possiamo uscire dalla morte ed entrare nella vita? Come possiamo rendere innocuo il morso letale dei serpenti che ci aggrediscono?

Tutto questo avviene per la fede in Cristo Gesù. Ma cosa significa fede in Cristo Gesù? Obbedire alla sua Parola. Camminare secondo il suo Vangelo. Fare ogni cosa che lui ci ha detto. Ascoltare lo Spirito Santo che ci conduce di verità in verità e di luce in luce.

Infondo è questo che dice il Signore al suo popolo: Se tu ascolti la mia Parola, vivi. Se tu non l’ascolti, rimani nella tua morte.
La stessa cosa dice Gesù ad ogni uomo: Se tu ascolti la mia Parola, obbedisci al mio Vangelo, segui il mio Santo Spirito, vivrai. Se non ascolti, non vivi la mia Parola, non segui il mio Santo Spirito, rimarrai nella tua morte. 

L’uomo non muore perché non ascolta Cristo. Muore perché è già nella morte. Muore perché è già stato morso. La morte non è un frutto della non fede in Cristo. È la vita il frutto della fede in Cristo Gesù.

Cosa noi oggi stiamo facendo? Stiamo togliendo dal mondo “Il Serpente Innalzato in mezzo ad esso”, sostituendolo con ritrovati della nostra mente e del nostro cuore.

Il nostro Dio e Signore solo Cristo Gesù ha dato al mondo come antidoto contro ogni morso letale dei serpenti brucianti. Privando l’uomo di questo antidoto altro non facciamo che condannarlo a morte. 
Priviamo l’uomo di questo antidoto contro la morte dell’anima, dello spirito e del corpo e tutto questo lo chiamiamo amore, rispetto, dignità.

Non credo vi sia disprezzo per l’uomo più grande! Vediamo un uomo che è nella morte, gli compriamo un vestito per il suo funerale e diciamo di amarlo. Lo amiamo veramente se gli annunciamo che Cristo Gesù è il solo vero antidoto che lo salva, lo redime, lo colma di vita eterna.

LETTURA DEL  VANGELO
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 
Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati».
L’Evangelista Giovanni ha già detto a noi cosa significa che Gesù è di lassù. Ce lo ha rivelato nel Prologo del suo Vangelo. Ecco il vero significato di questa altissima affermazione:
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo  e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Gesù viene dal seno del Padre. Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Lui è Dio e viene da Dio. Essendo vero Dio, Lui porta lo stesso nome di Dio: “Io Sono”. Ciò che il Padre rivela di sé, è rivelato anche del suo Figlio Unigenito e dello Spirito Santo.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 

Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. 

Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 

Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». 

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 

Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,7-15). 
Chi non muore nei suoi peccati? Chi confessa che Gesù è il Figlio di Dio. Chi crede che Lui è vero Dio. Chi accoglie Lui come vero Dio e la sua Parola come vera Parola di Dio.

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Se la fede in Cristo Gesù, fede che Lui è Dio, il Figlio di Dio, è necessaria per non morire nei nostri peccati, perché noi oggi saltiamo Gesù Signore e gridiamo che è sufficiente credere in un Dio senza Cristo e senza lo Spirito Santo? 

Senza la fede in Cristo moriamo nei nostri peccati.  Senza la fede nello Spirito Santo non camminiamo nella conoscenza del vero Dio. Senza la vera fede in Cristo e nello Spirito Santo, il Dio che diciamo di adorare è un idolo, un frutto della nostra mente e del nostro cuore.
Oggi il cristiano ha abdicato al suo altissimo ministero: quello della vera profezia. Da vero profeta del vero Dio si è trasformato in un falso profeta a servizio di un falso Dio. Oggi il cristiano è divenuto un falso profeta, un narratore di favole artificiosamente inventate. 

Senza vera profezia il popolo si perde. Chi vuole il male al mondo, chi vuole la rovina del mondo, non deve fare nulla. Basta che da vero profeta si trasformi in un falso profeta e tutto il mondo va in rovina.
Vale per ogni profeta del Dio vivente – ed ogni battezzato lo è in Cristo Gesù – quanto il Signore dice al profeta Ezechiele:

Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 
Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 
Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. 
Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Siamo tutti avvertiti. Tutti messi in guardia. La responsabilità della morte del mondo ricade sui profeti del Dio vivente.


LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 8,21-30
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». 
Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». 
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». 
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 
Non capirono che egli parlava loro del Padre.
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Perché Gesù dice: Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato? 
Sulla croce Gesù manifesta tutto il suo amore per il Padre. È un amore di obbedienza fino a lasciarsi crocifiggere. La sua morte è il frutto della sua verità confessata dinanzi al sommo sacerdote sotto giuramento.

La croce però non finisce con la sepoltura. La morte apre il passaggio alla risurrezione. Gesù sulla croce è il Vincitore del peccato. Nel sepolcro è il Vincitore della morte. 
Con la sua risurrezione, il Padre lo accredita in ogni sua Parola e opera. Ogni Parola e opera di Gesù sono opera e Parola del Padre in Lui.

La risurrezione rivela che Lui è veramente Dio, veramente il Signore, veramente il Creatore dell’uomo, veramente il suo Redentore.

Con la morte in croce e la sua gloriosa risurrezione si compie in Cristo Gesù ogni Parola detta dal Padre sul suo Messia. Il Messia non è solo figlio di Davide. Il Messia è il Signore di Davide. È il figlio suo ma anche il suo Dio. Veramente il Verbo si è fatto carne.

Tutto il corpo di Cristo, ognuno secondo il suo ordine e grado di partecipazione alla profezia di Cristo, ha un solo mistero da compiere: manifestare, rivelare, illuminare il mondo con la purissima luce di Gesù Signore, luce di Parola e di opere. 
Se questo ministero da esso non è vissuto, ogni altro ministero è vano. Cristo Gesù è il cuore e la vita della Chiesa per essere il cuore e la vita del mondo. Senza il ministero della profezia sia la Chiesa che il mondo rimangono senza il loro cuore, perché rimangono senza Cristo Gesù.
Madre di Cristo Signore, vieni in nostro soccorso. Ottienici la grazia di essere veri profeti del Figlio tuo. Daremo il suo cuore alla Chiesa. Faremo della Chiesa il cuore del mondo. Amen. 
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